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I
n untempo dominato
dal cinismo e dal
disincanto, Mariapia
Veladiano sceglie di

credere.Credere nell’uomo e
nellapossibilità che
quest’ultimoha, se davvero lo
vuole, di bonificare questa
terra dal male, di renderlaun
luogomigliore in cui vivere.
Perché, come scrive nel suo
ultimo libro, “Ma come tu
resisti, vita”, 144 pagine, in
uscita oggiper Einaudi, nel
quale la scrittrice vicentina ha
raccolto gli articoli comparsi
su “Avvenire” nel trimestre
aprile-giugno2012, “non è un

recinto la nostra vita, ma un
piccolo fato buono da
assecondare”.

Il titolo del libro riprende
alcuni versi di San Giovanni
della Croce. Perché ha scelto
proprio questa frase?
Èun verso bellissimo, che dice
tutto lo stupore per la potenza
dellavita che vuole esserci,
non accettadi soccombere al
male che la circonda. In San
Giovanni l’espressione è più
ampia e ha un significato
teologico, mistico. Qui dice
un’esperienzacomune a chi
credee achi non crede: la vita
ci sorprende con nuovi giorni
anchequando proprio non
sappiamoimmaginare un
futurodavanti a noi.

Come mai ha deciso di
raccogliere in un libro i testi
usciti su “Avvenire”? In base a
quali criteri ha selezionato le
parole che sono andate a
comporre questo suo

personalissimo sillabario?
Perché “iminuscoli”, li ho
sempre chiamati così in
quanto hanno il carattere
dellabrevità estrema, non
sonoassolutamente scritti
occasionali. Anchese sono
usciti con cadenza
quotidiana,non
rispondevano all’attualità
minuta. Al contrario, una
voltaè capitatoche uno
scritto stringesse troppo da
vicinoun evento capitato il
giornoprima, e abbiamo
cambiato l’ordine di
pubblicazione. Eperché “i
minuscoli” rispondono a un
lorodisegno interno.Le tre
serie,
Sentimenti-Azioni-Parole,
riprendono momenti del
nostroagire quotidianoe li
fermanoe ci si chiede se
qualcosa diquesto nostro
esisteree sentire può essere
cambiato, così che tutti si
possa stare unpo’ meglio. Noi
e gli altri.

L’interrogarsi sul male è un
tema centrale nelle sue opere.
Più che altrove, in questi brevi
scritti, si nota una grande
fiducia nella possibilità di
combatterlo. Ottimismo, si
legge nell’omonimo testo, è
voler resistere al male,
comunque. È davvero
possibile, come scrive in
“Pazzi”, la bonifica di questa
terra?
Èun ottimismo che ha molto
ache fare con la
determinazione assoluta a
non accettare come
ineluttabile il male che c’è,
soprattutto quello

dell’ingiustizia. Ha a che fare
con la consapevolezza che il
cinismo, l’indifferenza, lo
sconforto, la resa,di fatto non
rendonopiù felici né noi né
gli altri. E allora proviamoci.
Prima diarrenderci proviamo
arovesciare il mondo.

Un altro tema che ricorre
spesso in questi testi è la
necessità di liberarsi da quella
“formidabile centratura su di
noi che deforma il mondo” e di
aprirsi all’altro. “Ogni vita è la
mia vita” si legge in
“Vedere”…
Come si fa ad essere felici

sapendo l’infelicitàdel
mondo? Ha un prezzo
altissimo la nostra quiete
quotidiana.Ci obbliga ad
essere ciechi, e sordi, e
insensibili.Anche a noi stessi
e ai nostri desideri, che sono
di condividere con chi ci sta
intorno questa incredibile
avventura che è la vita.
Condivideree portare
insieme.

Nella prosa “Parole” scrive:
«bulimia di parole, anoressia di
pensiero. Eppure le parole, a
saperle leggere e ascoltare,
sanno custodire la verità del

loro dire». Su che cosa poggia
questa sua profonda fiducia
nelle parole?
Sulla Bibbia. Un Dio che si
affida alla parola è unDio che
ne sa la forzaenorme. Forza
che può diventaredominio o
servizio, vita. Dipende
dall’uso che se ne fa. Abbiamo
devastato le parole in questi
ultimidecenni. Le più nobili e
belle sono quasi
impronunciabili perché le
associamo al loro tradimento.
Epoi la fiducia viene dalla
mia vita di scuola. Dare le
paroleai ragazzi vuol dire dar
loro la possibilità didirsi, di
capire il mondo, didifendersi
dall’ingiustizia.

Un termine che ritorna molte
volte in queste prose è
“grazia”. Che cos’è per lei la
grazia?
Èlo stupore davanti alla vita
che continua, resiste e
rinasce.È a volte scoprire che
possiamo piùdi quello che
pensiamo, perchéquel che
manca ci è dato.Ci arriva.
Senza merito.

Lei ha curato personalmente la
copertina del libro nella quale
si vede una coda di pavone.
Come mai ha scelto questa
immagine?
Ildegardanel romanzo “Il
tempo è un diobreve”
raccontava di unpavone
bianco.
Èun pavone vero, che
appartienea un giorno e a un
luogoche non si lasciano
dimenticare.La coda diun
pavone bianco è bellissima. È
un’esplosionedi luce. È
simbolo di risurrezione.•

Einaudipubblica
il“breviario”
quotidiano
del2012
dell’autrice
vicentina

Conleparole
riprendol’agire
quotidianoemi
chiedoseilnostro
esisterepuò
esserecambiato

Sipresentastaseraalle20.30a
palazzo Festari a Valdagno,
col team Guanxinet e la libre-
ria De Franceschi, il libro del
giornalista Nello Scavo edito
da Emi, Editrice missionaria
italiana: «La lista di Bergo-
glio. I salvati da Francesco du-
rante la dittatura”. Interviene,
con l’autore, Liliana Magnani
presidentediCoopVeneto; in-
troduce e coordina il giornali-
sta Piero Erle.
Nella sua Argentina, tra il

1976eil1983,JorgeMarioBer-

goglioha traversatogli annidi
piombo della dittatura milita-
re. Sequestri, torture, massa-
cri,30milascomparsi,500ma-
dri uccise dopo aver partorito
inprigione i figlia lorosottrat-
ti. Ciò che fece in quegli anni
l'allora giovane provinciale
dei gesuiti argentini è rimasto
per lungo tempo un mistero.
Cosìfittodafartrapelareilso-

spettocheavesseassistitoiner-
te all'orrore, o peggio, avesse
esposto a maggior pericolo al-
cuni suoi confratelli, i più im-

pegnati tra i resistenti. Il libro
di Nello Scavo, fondato su ma-
teriale d’archivio, inediti e in-
terviste sul campo, mostra l’e-
satto contrario. Negli anni bui
della dittatura, l’attuale Papa
costruisce una rete clandesti-
na, fatta di relazioni personali
e piccoli passi, lontana dal cla-
more,chepermetteanumero-
si dissidenti o semplici perse-
guitati di nascondersi o rifu-
giarsi all’estero. Il “Sistema
Bergoglio”, appunto. Ai gene-
rali, l'allora provincialedei ge-

suiti era riuscito a dare di sé
l'idea che se ne stesse rintana-
to nel suo Colegio Máximo di
San Miguel, in attesa della bo-
naccia. Ma quello che il libro
rivelaperlaprimavoltaèenor-
memente di più. Scavo, l'auto-
re dell'inchiesta, ha scoperto,
rintracciandonumerosiscam-
pati e accostando come in un
puzzle le loro testimonianze,
cheBergoglio tessevasilenzio-
samente una rete clandestina
chearrivòasalvaremoltedeci-
nesenoncentinaiadipersone

inpericolodivita.Mentreilge-
neraleVidelaordiva i suoipia-
ni sanguinosi dai saloni della
Casa Rosada, a pochi passi,
nella chiesa di Sant’Ignazio di
Loyola Bergoglio dava appun-
tamentoairicercati,per leulti-
me istruzioni prima di imbar-
carliclandestinamentesuibat-
telli chetrasportavanofruttae
mercanzie da Buenos Aires a
Montevideo, in Uruguay, a
un’ora di navigazione. Mai i
militari avrebbero potuto im-
maginare che quel sacerdote
li avrebbe sfidati così da vici-
no.
Nello Scavo è un giornalista

di origine catanese, vive a Co-
mo. È cronista del quotidiano
“Avvenire”esioccupadicrimi-
nalità e terrorismo.•

Inizia sabato 26 ottobre “Me-
dioevo a due facce”, la rasse-
gna di conferenze su medioe-
voedintornipropostadalCen-
tro Studi Medioevali “Ponzio
diCluny”.Sitrattadidiecisera-
tedistudiofinalizzateacoglie-
regli sviluppidellamedievista
contemporanea. Articolate da
qui alla primavera 2014, il ci-
clodiappuntamentisichiude-
rà il 22 marzo.Terranno le le-
zioni studiosi del calibro di
Ferrero, Chemin, Canepari,
Ottolini, Golinelli, Terlizzi,
Cantarelli, Renzi e Vignodelli.
Tema delle conferenze il me-
dioevoa360˚, apartireda“Tra
Roma e il medioevo: la fine di
unmondoel’iniziodiunonuo-

vo” (26 ottobre) a “Tra Longo-
bardi e Carolingi: furono dav-
vero secoli bui?” (23 novem-
bre), da “Nascita e sviluppo
della cavalleria” (25 gennaio)
a “Fonti e metodi della storia
medioevali”(9novembre).Sot-
to la lente d’ingrandimento
del “Ponzio di Cluny” non solo
la realtà della penisola (“Re-
gno italico: un solo regno per
molti re”, 22 febbraio) ma an-
cheeuropeacon“Cittàecomu-
ni inEuropaeinItalia”(8mar-
zo) e con “La storiae il mito: la
fondazionedelregnod’Inghil-
terra e la battaglia di Hastin-
gs”(8febbraio).Spazioriserva-
toancheaicostumieall’econo-
mia con “La terra: base della

vita quotidiana e del sistema
economico altomedioevale”
(14dicembre).Previstaunalet-
tura critica dell’epoca con
“CredereononcrederenelMe-
dioevo” (11 gennaio), mentre
riservata alla religiosità e alla
politica sarà “Il cammino, i
monasteri, i poteri laici: un
connubio affascinante” (22
marzo).Tuttigli incontrisi ter-
ranno all’istituto “Scalabrin”
diBassanodelGrappaconini-
zio alle 17,30. E’ prevista una
quota d’iscrizione. Le modali-
tà di partecipazione sono di-
sponibili su www.ponziodi-
cluny.it, telefonando allo
0444 965129 o scrivendo a in-
fo@ponziodicluny.it. •F.M.
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